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Il Nepal è sotto shock per la trage-
dia che la notte di venerdì ha avu-
to per teatro il Palazzo reale di
Kathmandu, dove il principe ere-
ditario Dependra ha massacrato il
re, la regina e altri familiari e ha
poi tentato il suicidio. Ora è in

coma. La ragione del folle gesto
sarebbe stato un amore contrasta-
to. Ma gli eventi sono ancora av-
volti nel mistero. Il principe assas-
sino è stato designato re.
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ROMA Aveva detto di avere la lista
dei ministri pronta già prima di vo-
tare, ma a tre settimane dalle elezio-
ni non se ne vede traccia. Peggio:
tutta la partita del governo Berlusco-
ni è sempre più segnata da veleni e
dossier. Veleni e veline, per essere
più precisi. Ad una velina dei servizi
segreti «non regolari» fa ad esempio
riferimento il quotidiano di Feltri,

impegnato in una dura campagna
per «stoppare» la candidatura di Re-
nato Ruggiero agli Esteri. Viene tira-
to in ballo anche uno degli uomini
più vicini a Berlusconi, l’ex presi-
dente del comitato sui servizi Fran-
co Frattini, che rimane singolarmen-
te «muto» sulla vicenda.

Sul fronte del totoministri il ca-
so più spinoso (a parte Ruggiero)

per Berlusconi è sempre quello di
Maroni. Bossi ha fiutato che le per-
plessità sulla designazione alla Giu-
stizia circolano ormai chiaramente
anche tra gli alleati, così ha intima-
to l’ennesimo altolà. Finirà come
tutti i precedenti?

Una cosa per ora è certa: se il
leader della Lega voleva essere rassi-
curato dal premier in pectore non
ha avuto alcuna soddisfazione. Ber-
lusconi infatti non scioglie i dubbi
sul futuro Guardasigilli e aspetta
che sia magari il Quirinale a toglier-
gli le castagne dal fuoco. Così come
non dice nulla su Lunardi, il super-
tecnico insignìto di poltrona mini-
steriale nel salotto tv di “Porta a
Porta”. «Vogliono farmi fuori», si è
lamentato ora Lunardi. Ma non ha
avuto, a quanto pare, alcuna solida-
rietà.
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L a festa della Repubblica, per volontà di Ciampi, è tornata
una festa come quando eravamo bambini: fanfare, fuochi

d'artificio, pennacchi e piume al vento. Grande parata televisiva
di divise storiche, di quelle che, si dice, facevano innamorare le
nostre nonne. Oggi servono a indicare visivamente le origini
della Repubblica: il Risorgimento e la Resistenza di Cefalonia.
Passano di corsa i bersaglieri, canta la Brigata Sassari, arrivano le
prime donne cadetto e Ciampi sorride. Certo non sembra trop-
po triste perché Berlusconi è assente, ma, spiegano i commenta-
tori, è per delicatezza nei confronti di Amato. Che sensibilità. E
poi il boss di Bossi ha il suo da fare a sistemare le faccine al
ministero giusto e quella faccia di Maroni lì, dovunque la si
metta, fa sfigurare una Repubblica che, come ha detto il presi-
dente, vuol essere unita e libera. Libera dagli amici di Haider e
da quelli che la vogliono dividere per fasce di reddito come un
modulo fiscale. Intanto Buttiglione, dopo la pimpante proposta
dei programmi scolastici di Pio Nono, è sparito dai grafici mini-
steriali. Mentre è comparsa perfino quella testolina di Maurizio
Gasparri alle politiche agricole. D'altra parte, le sue erano spalle
rubate all'agricoltura.

fronte del video Maria Novella Oppo

Spariti

Umberto De Giovannangeli

Ventiquattr’ore di tempo. Ventiquat-
tr’ore per evitare il pugno di ferro d’Isra-
ele. Ventiquattr’ore per arrestare i man-
danti della strage di Tel Aviv e imporre
alle tante milizie armate palestinesi un
cessate-il-fuoco «immediato, totale e
senza condizioni». È l’ultimatum lancia-
to da Ariel Sharon ad Arafat. «Farò il
possibile per fermare il bagno di san-
gue», dichiara il leader palestinese ma
purtroppo si rischia il peggio. Di fronte
all’ingresso devastato dall’attentato di
venerdì notte brillano decine di ceri voti-
vi. È qui che un militante della Jihad
islamica si è fatto saltare in aria provo-
cando la morte di 17 adolescenti ebrei, a
cui si aggiunge un giovane turista ucrai-
no di 20 anni deceduto in serata per le
ferite riportate nell’esplosione, e il feri-
mento di altri cento. Arafat ieri sera ha
ordinato la tregua ai suoi reparti
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Migliaia
con Ciampi

alla festa
degli italiani

Rutelli, Amato,
Veltroni
L’Ulivo

si rilancia

L’Italia
vince in Georgia
Qualificazione

a un passo

Pugno a un tifoso:
Belli incastrato
dalla prova tv
e squalificato

Kathmandu

Israele: odio, morte e un po’ di speranza
Sharon lancia l’ultimatum dopo la strage dei giovani a Tel Aviv firmata Jihad
Poche ore per evitare la guerra. Arafat ordina la tregua ai suoi reparti

«Nel centrodestra c’è chi
lamenta che Silvio Berlusconi
presti troppa attenzione ai

consigli di personalità come Giovanni
Agnelli e Henry Kissinger. Non c’è
nulla di scandaloso in tutto ciò. Solo

gli ipocriti fingono meraviglia di fronte
alla complessità».
Panorama, pag. 9, 31 maggio

QUEI RAGAZZI
SENZA DIRITTO

DI VIVERE
COLLOQUIO

CON ABRAHAM B. YEHOSHUA

VERONA A Chievo si arriva col bus
11 o col taxi, «limite tariffa urbana».
Un paese, e di quelli minuscoli: una
via, la piazzetta, 2700 abitanti: il bor-
go che sta per arrivare in serie A. Il
covo della tifoseria è il bar «La Panta-
lona», che guarda su una valle a mais
e sul campo parrocchiale. Una volta
era l'osteria «Al Pantalon», per la sfati-
catezza del proprietario. Il nomigno-
lo è rimasto appiccicato ai parenti
subentrati, prima la Maria, adesso
l'Elide. Gli ultras sono tutti qua. Le
domeniche di tras ferta parte una cor-
riera, il resto sta incollato alla tv del
bar.

Uno è Lino Ottolini, muratore in
pensione. È stato una delle colonne
del Chievo del dopoguerra, lo chia-
mavano «Palo» e ancora non immagi-
na perché. Però una discesa memora-

bile l'ha fatta anche lui. 28 novembre
1949, Chievo-Libertas. «L'andata era
finita a cazzotti. Al ritorno, i tifosi
della Libertas, che era di un assessore
democristiano, arrivano scortati dal-
la Celere. Dalla rabbia, gli ho sputato
addosso, e ho preso per sbaglio un

carabiniere. Quello ha estratto la pi-
stola, io sono scappato giù per quel
campo là...».

E chi l'ha visto più, il «Palo»? Al-
tri tempi, rudi ed eroici.
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CHIEVO, UN QUARTIERE DI SERIE A
DALL’INVIATO Michele Sartori

EUROPA
E CLIMA

IL RIBALTONE
DELLA DESTRA

Pietro Greco

GLOBALIZZARE
SENZA PERDERE

GESU’
Don Roberto Sardelli

Nepal, il massacro dei reali
per un amore contrastato

L a «colomba» non vola più. Ha
smesso di sognare una pace

che non c’è, ha chiuso nell’armadio
della propria coscienza la speranza
scaturita otto lunghi anni fa dalla
stretta di mano tra Yitzhak Rabin e
Yasser Arafat.
Abraham Bet Yehoshua, il più ap-
prezzato tra gli scrittori israeliani
contemporanei, consegna a L’Unità
una testimonianza drammatica, gio-
cata sul filo delle aspettative e delle
delusioni di un israeliano che ha
creduto e che si è battuto per il dia-
logo. Ed ora vede passare davanti a
sé le immagini di giovani vite spez-
zate da un odio e da un desiderio di
vendetta che non conoscono limiti.
«Israele - dice - è una casa senza
porte, dove chiunque può entrare e
deporre il suo carico di morte. Una
“casa-Stato” che non ha frontiere e
si scopre per questo più vulnerabi-
le».
La «colomba» più amata da Yitzhak
Rabin ha smesso di ricercare nell’an-
ziano leader in divisa militare e kef-
yah un compagno di viaggio affida-
bile nell’avventuroso cammino del-
la pace. «Arafat - osserva con ironi-
ca amarezza Yehoshua - è un attore
dalle mille facce. E francamente
non ho più interesse a calarmi nel
profondo della sua anima per cer-
car di capire chi è il vero Arafat.
Quel che so è che quell’uomo è un
leader dimezzato, un capo guerri-
gliero piuttosto che uno statista lun-
gimirante ed oggi non ha la forza, o
il coraggio, o la possibilità di stringe-
re un accordo realistico con noi isra-
eliani. Arafat non ha la statura di un
Nelson Mandela, di un leader capa-
ce di cogliere non solo le ragioni
della sua parte ma anche di immede-
simarsi nelle angosce, nei timori,
nelle incertezze dell’altro da sé. No,
da Arafat non mi aspetto nulla di
buono, e tuttavia è con lui che do-
vremo fare i conti fino a quando i
palestinesi lo innalzeranno a loro
capo. Non è a lui che chiedo oggi
un gesto di coraggio, ma al mio po-
polo, a noi israeliani. L’unica solu-
zione praticabile è un ritiro unilate-
rale di Israele dai territori più criti-
ci, anche se questo significa smantel-
lare qualche insediamento. Dobbia-
mo farlo per noi stessi, per i nostri
figli. E per togliere ogni alibi ai
“signor Arafat”. Dite che vi battete
per uno Stato, che il vostro obietti-
vo non è quello di cancellare dalla
faccia della terra Israele? Bene, ecco-
vi lo Stato, con le sue frontiere. E da
Stato a Stato vi diciamo: chiunque
tenterà di varcare queste frontiere,
chiunque proverà ad attentare alla
nostra sicurezza e alle nostre vite,
chiunque spezzerà il nostro deside-
rio di una esistenza normale, sarà
colpito spietatamente e con lui lo
Stato a cui appartiene, da cui provie-
ne. Abbiamo già evacuato il 42%
della Cisgiordania, dobbiamo prose-
guire su questa strada. Senza per
questo cedere l’incedibile, ciò che è
indispensabile per “blindare” le no-
stre frontiere. Gerusalemme, no».
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2 giugno L’opposizione

Calcio

È un atto molto grave, senza prece-
denti e dalle pesanti conseguenze

quello consumato ieri a Bruxelles dalla
delegazione di funzionari e diplomatici
italiani che ha ribaltato la linea del gover-
no sul Protocollo di Kyoto e ha inopina-
tamente posto una riserva sulla ormai
decennale politica sul cambiamento del
clima globale dell’Unione Europea.

È un atto molto grave. La copertura
politica che ieri in televisione ha dato
della vicenda il senatore Altero Matteoli,
ministro dell’ambiente in pectore del
(probabile) gabinetto Berlusconi, dimo-
stra, ahimé, quanto sia scarso il senso
dello Stato anche in alcune pieghe del
cartello che ha vinto le elezioni e si accin-
ge a governare.

È un atto grave (in altri tempi si
sarebbe detto un atto disfattista) perché
erode la credibilità della stessa Unione
Europea, che sta faticosamente cercando
di costruire la sua leadership nel governo
dell’ambiente globale dopo che gli Stati
Uniti vi hanno clamorosamente rinuncia-
to. Questo tentativo, anzi questo proget-
to politico, procede tra mille difficoltà da
almeno dieci anni. E, da almeno dieci
anni, riceve il consenso unanime di tutti
i governi europei, di sinistra, di centro o
di destra che siano. La decisione della
delegazione tecnica italiana rischia di mi-
nare alla base questo tentativo in un mo-
mento delicato, in cui, sulla spinta del-
l’Unione Europea, il mondo intero sta
decidendo se è possibile e doveroso pro-
teggere l’ambiente comune anche senza
gli Stati Uniti. È un atto che contiene un
elemento più o meno marcato di antieu-
ropeismo su cui conviene iniziare a riflet-
tere. Sia frutto di un semplice (sic!) ecces-
so di zelo o di un’esplicita imbeccata, la
decisione della delegazione tecnica, fatta
propria ieri da Altero Matteoli, è grave
anche perché ci propone in anticipo qua-
le sarà la politica in tema ambientale del
probabile governo Berlusconi. Una politi-
ca solidale con quella di George W. Bush.
Una politica che rifiuta il concetto e la
sostanza dello sviluppo ecologicamente
sostenibile, perché non riconosce all’am-
biente un valore di vincolo alla dinamica
economica. Si tratta di una politica affat-
to nuova proposta da una destra affatto
nuova.
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L a globalizzazione, i rischi e le
opportunità che l’accompa-

gnano, non appartengono solo alla
società civile, ma anche alle comuni-
tà religiose. All’interno delle stesse
chiese la tentazione prevaricatrice
ha fatto storia: alla testimonianza
evangelica spesso s’è preferito il pro-
selitismo, al riconoscimento della
diversità si è scelto l’uniformità e
l’imposizione. La stessa esistenza
delle minoranze è stata avvertita co-
me qualcosa di fastidioso e di mi-
naccioso.
Eppure si è partiti da uno (Gesù)
che ha pagato di persona per la pre-
tesa dei gruppi dominanti di impor-
si sui deboli. Gesù è stato una vitti-
ma dei progetti di omologazione
culturale, religiosa e politica: «È un
bestemmiatore; è un sobillatore»,
questo dicevano di lui i poteri forti.
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Giro d’Italia

Dai «dossier» di Feltri contro Ruggiero ai casi Maroni e Lunardi
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